23 Giugno 2001 ( 2° giorno)





     IO COME UN DIAMANTE ALLO STATO GREZZO: LE MIE DOTI.





"Jafar, il potente consigliere del sultano di Agrabah, una notte riuscì a trovare, con l'aiuto di uno scarabeo magico, l'ingresso della Caverna delle meraviglie nella quale, fra montagne di pietre preziose, monili, opere d'arte di inistimabile valore, si celava la lampada. Ma, ahimè, come disse la Dea Tigre, il grande simulacro di pietra a guardia dell'antro, mentre le sue fauci si richiudevano sul malcapitato ladro al soldo di Jafar: "Solo uno potrà entrare qui, uno i cui stracci nascondano un cuore puro come un diamante allo stato grezzo!" E quella notte, sotto le stelle indifferenti, mentre la Dea Tigre sprofondava di nuovo nella sabbia del deserto, Jafar giurò a se stesso che avrebbe trovato quel diamante grezzo...".





















































24 Giugno 2001 (3° giorno)





      NON SEMPRE QUELLO CHE SEMBRA E ' QUELLO CHE E '





Giovane, aitante,e poverissimo, quando le donne del mercato di Agrabah lo vedono passare, non possono fare a meno di sorridergli; lui, Aladdin, ha per tutte un saluto, una parola scherzosa. Solo il fornaio si arrabbia quando il giovane fugge via dopo aver "prelevato" dal banco una bella pagnotta.E qualche volta Aladdin se la vedrebbe anche brutta se non lo aiutasse Abù, la sua scimmietta. La casa si Aladdin è il terrazzo di un vecchio palazzo. Niente più che un po' di paglia in terra e una logora tenda per ripararsi dal sole...Ma la vista che si gode di lassù, quella si, è bellissima: il palazzo del sultano splendente come una gemma. Quali meraviglie nasconderanno quelle mura? Ma eccole, le meraviglie del palazzo. Marmi preziosi, morbidi tappeti, broccati sontuosi, un giardino ricco di fontane. E in mezzo a tanto splendore c'è la figlia del sultano, Jasmine, che continua ostinatamente a respingere tutti i suoi pretendenti, cioè i  più ricchi e  nobili d'oriente. " Eppure devi deciderti, figlia mia! 

- la implora il sultano - Fra tre giorni sarà il tuo compleanno e per allora, secondo la legge, dovrai essere sposata!" Ma Jasmine non lo ascolta. Ella desidera sì sposarsi, ma solo per amore, e più di tutto desidera uscire da dal palazzo e sentirsi libera... Al povero sultano non rimane altro che chiedere l'aiuto di Jafar e in cambio deve cedergli il suo famoso anello con il magico diamante azzurro. Povero sultano, crede di aver ceduto l'anello di sua spontanea volontà e non sa, invece, che il perfido Jafar lo ha ipnotizzato con il suo bastone a forma di cobra! Ed il diamante azzurro dai magici poteri gli permetterà di vedere il volto dell'unica persona in grado di entrare nella Caverna delle Meraviglie! Il volto che l'anello mostra a Jafar è quello di Aladdin. Intanto Jasmine ha preso una decisione: uscirà dal palazzo per conoscere finalmente la vita che si svolge fuori da quella prigione dorata. Il sole è già alto quando la fanciulla entra nel dedalo di viuzze del mercato di Agrabah. Chi è mai la fanciulla davanti al banco della frutta? Appartengono forse ad una dea quei grandi occhi neri? Con un balzo Aladdin raggiunge Jasmine per aiutarla a destreggiarsi tra i venditori del mercato. Aladdin conduce Jasmin nella sua misera abitazione dalla quale Jasmine rimira le mura del palazzo nella luce dorata del tramonto..."Mi chiedo come sarebbe bello vivere là ed avere tanta servitù!" dice Aladdin. "Oh, le persone che vi abitano debbono sentirsi così intrappolate!" risponde Jasmine. Ma sono attimi di quiete di breve durata, quelli che i due giovani stanno vivendo. Ordini urlati qua e là, passi pesanti che si avvicinano ed ecco le guardie inviate da Jafar per arrestare Aladdin.











































































25 Giugno 2001 ( 4° giorno)





                   SAPER RESISTERE  ALLE TENTAZIONI





Invano Jasmine, tornata a palazzo, chiede a Jafar di liberare Aladdin: il giovane è accusato nientemeno che di... averla rapita! Solo il piccolo Abu riesce a raggiungere il suo amico passando attraverso le sbarre della segreta in cui è rinchiuso.La scimmietta libera Aladdin dai ceppi, ma chi può farlo uscire di lì? " Io posso farlo!" A quella voce Aladdin sobbalza: accanto a lui c'è un vecchio cencioso che gli indica un buco nella parete. "Seguimi e sarai libero e tanto ricco da poter persino sposare la tua principessa!". Sotto quei laceri panni si nasconde Jafar e Aladdin, abbagliato dalla prospettiva di poter chiedere la mano di Jasmine, accetta di seguirlo nel deserto. Davanti a lui la Dea Tigre riemerge dalla sabbia e spalanca le fauci mentre una voce cavernosa dice:" Non prendere nulla tranne la lampada e sarai premiato!" E d' improvviso Aladdin si ritrova al centro di una enorme caverna che cela il più inimmaginabile dei tesori: gioielli, gemme, vasellame tempestato di diamanti, una ricchezza che supera ogni umana fantasia. Aladdin si guarda intorno e scopre un tappeto magico in grado di volare, grazie al quale raggiunge la lampada. Prende a salire una ripida scalinata in cima alla quale splende una luce. Lassù c'è il solo oggetto che gli è consentito avere, un' umile lampada un po' arrugginita! Chi invece non sa resistere alla tentazione è la scimmietta, attratta da un' enorme gemma nelle mani di un idolo, Abu si avvicina, afferra la pietra e un rombo immane scuote la caverna! Il pavimento sprofonda, l'immenso tesoro precipita in un mare di lava infuocata e aladdin finirebbe tra le fiamme con Abu se, ad interrompere il loro tragico volo, non giungesse il tappeto magico, che li solleva fino all'uscita! Qui li attende Jafar che allunga le mani verso la lampada ancora stretta in pugno da Aladdin, la afferra e lascia che il giovane ricada nello strapiombo! E la caverna riscompare sotto la sabbia.













26 Giugno 2001 ( 5° giorno )





                   NON ARRENDERSI ALLE DIFFICOLTA'





Quando Aladdin si riprende, vede il musetto impertinente di Abu che gli porge la lampada: l'incorreggibile scimmietta è riuscita a riprenderla a  Jafar senza che questi se ne accorgesse!

"Piccolo ladro!" dice scherzosamente Aladdin ad Abu prendendo in mano la lampada e rigirandola. "Sembrerebbe proprio un oggetto senza alcun valore...Ma, un momento, c'è scritto qualcosa..." E nell'attimo stesso in cui il giovane strofina una mano sull'iscrizione per ripulirla, la lampada...sembra animarsi, dal suo becco esce un fil di fumo e davanti agli occhi allibiti di Aladdin e Abu, appare il Genio!! Ecco dunque perchè Jafar, tra tutti i tesori della caverna, desiderava solo la vecchia lampada: chi la possedeva avrebbe potuto chiedere al Genio in essa imprigionato di soddisfare ogni suo desiderio! Pazzo di gioia per la riacquistata libertà, il Genio giocherellone improvvisa ora per il suo nuovo padrone uno spettacolo fantastico! E come potrebbe essere altrimenti visto che lui, il più incredibile dei servi, può assumere qualunque aspetto?

Sempre più frastornato, Aladdin si ritrova così spettatore dei più splendidi e fastosi spettacoli di varietà... Infine il Genio si placa un po' e spiega ad Aladdin che può soddisfare tre dei suoi desideri, qualunque essi siano, purchè non si tratti di uccidere, resuscitare i morti o far sì che qualcuna si innamori di lui! Ma che succede intanto ad Agrabah, nel palazzo del sultano? Niente di nuovo, purtroppo, almeno per la povera Jasmine, sempre occupata a respingere i pretendenti. Se solo sapesse, la sventurata, che il prossimo sarà addirittura l'odioso Jafar! " Già, 

pensa Jafar, una volta sposata Jasmine, sarà un gioco da ragazzi liberarmi di lei e di quel sempliciotto del sultano e sedermi sul trono!" Anche Aladdin sta pensando a Jasmine, ma per essere degno della sua mano dovrebbe essere un principe...Ma perchè no, ecco il 1° desiderio di Aladdin: " Genio fà di me un principe e utilizzerò il terzo desiderio per renderti libero".













27 giugno 2001 (6° giorno)





                   NON GIUDICARE DALL' APPARENZA





Intanto a palazzo Jafar sta leggendo al sultano un'interminabile pergamena in cui è scritto che se la principessa rifiuterà tutti i pretendenti dovrà sposare il visir reale, cioè lui, JAFAR! Naturalmente l'astuto non dimentica di...rafforzare la sua opera di persuasione tenendo davanti agli occhi del sultano il bastone con la testa di cobra in grado di ipnotizzarlo. Per fortuna un rumore proveniente dalla piazza richiama il sultano al balcone. Accidenti, mai visto un corteo così sontuoso. Carovane di cammelli piene di doni, danzatrici che danno vita a spettacoli degni di Broadway. E infine, in groppa all'elefante, ecco il nuovo pretendente alla mano di Jasmine. Ovvero Aladdin, sfarzosamente abbigliato come un vero principe! Giunto al palazzo del sultano, Aladdin entra presentandosi come il principe Alì Abàbua. Il sultano è entusiasta del nuovo arrivato e spera che possa essere la volta buona visto il difficile carattere della figlia. Aladdin è convinto di conquistarla ma...Jasmin a sentirli parlare si arrabbia, e andandosene dice che lei non è un premio da vincere. Aladdin non se la prende troppo e raggiunge Jasmine invitandola a fare un volo con lui sul tappeto magico. Che notte magica...Jasmine, che sia questo principe così bello e gentile lo sposo dei tuoi  sogni? Ma il pericolo è in agguato: Jafar, vedendo nel giovane Alì un pericolosissimo avversario, ha deciso di disfarsene facendolo gettare in mare. Fortuna vuole che, in acqua, Aladdin perda il turbante nel quale tiene la lampada: a furia di dibattersi la tocca, poi, riesce a mugugnare il suo 2° desiderio: essere salvato! Subito il Genio esaudisce il desiderio del suo padroncino.





















28 Giugno 2001 (7° giorno)





                            ESSERE E NON APPARIRE





A palazzo intanto, Jafar, convinto di essersi sbarazzato del rivale, torna alla carica con il sultano riproponendo la sua candidatura alla mano di Jasmine e questa volta, per maggior sicurezza, tenta di ipnotizzare con il suo scettro-cobra anche la principessa. Mal gliene incoglie: nella sala del trono piomba Aladdin che accusa senza mezzi termini il visir reale di aver tentato di ucciderlo! E non basta, intuendo il magico potere di quel suo strano bastone, glielo strappa di mano! Riacquistata la loro lucidità, il sultano e Jasmine si rivolgono ora a Jafar ed ordinano che venga arrestato e gettato nella più buia cella in attesa di scontare le sue colpe. Ma il perfido ha ancora un'arma in mano: una fiala che getta sul pavimento provocando una nube di fumo. Quando questa si dirada, in mano alle guardie è rimasto  solo ... un mantello. " Pazienza, lo  ritroveremo  presto! 

-esclama il sultano- L'importante è che mia figlia abbia accettato un pretendente. Tu, ragazzo mio, diverrai il nuovo sultano: una persona come te, forte e sana, è proprio ciò di cui ha bisogno il mio regno...Vi sposerete al più presto!" Ma Jafar non si arrende così facilmente e questa volta riesce a sottrarre la lampada ad Aladdin, ora la lampada magica è nelle peggiori delle mani. E così la bella giornata, iniziata con i cittadini accorsi a palazzo per udire l'annuncio delle nozze, si trasforma presto, per tutti, in un incubo...il primo desiderio espresso da Jafar è quello di diventare lui il sultano di Agrabah ed il Genio è costretto ad esaudirlo. Ma non è ancora finita. "Genio, ora voglio essere il più potente mago del mondo!" Detto e fatto! Ora Jafar prende di mira il principe Alì, lo spoglia dei suoi abiti regali e lo imprigiona con Abu in una torre che scaglia verso i più gelidi confini del mondo gridando:" Guarda, Jasmine, il tuo principe non è che Aladdin, il misero ladro che hai conosciuto al mercato". Il povero Genio, che ormai può prendere ordini solo da Jafar, nuovo proprietario della lampada, guarda con gli occhi colmi di angoscia la torre che trasporta chissà dove i suoi amici. E' dunque finita così per Aladdin? No, cerchiamo di ritrovarli, lui, la scimmietta ed  il tappeto. Certo la situazione non si presenta troppo allegra: la torre è finita su una montagna coperta di neve. Tuttavia Aladdin non se l'è cavata troppo male e riesce a far riprendere Abu e il tappeto...irrigidito dal freddo. Ed ora via, si vola ad Agrabah.





















































































29 Giugno 2001 ( 8° giorno )





                        SII TE STESSO E CREDI IN TE





Aladdin non potrebbe tornare in un momento più propizio. Jafar sta chiedendo al Genio, come suo terzo desiderio, che Jasmine si innamori di lui. Il Genio non ha neppure il tempo di rispondere che la cosa gli è impossibile quando la principessa, cogliendo al volo certi segni misteriosi che Aladdin le stà facendo da una finestra, comincia a far mille moine a Jafar . Quando questi sta per baciare Jasmine, Aladdin gli salta addosso gridando alla principessa: "Presto, prendi la lampada!" Ma il tentativo non riesce e Jafar, usando i suoi poteri magici, rinchiude Jasmine in una clessidra con la sabbia che, cadendo dall'alto, minaccia di soffocarla. Poi il visir si trasforma in un cobra e stringe nelle sue spire Aladdin che però riesce abilmente a liberarsi. Quindi, mentre infrange la clessidra con la spada, ha un'idea folgorante: "Jafar, tu ora sei un grande mago, ma non sarai mai potente come un genio!" All'udir ciò Jafar esprime il terzo desiderio: "Voglio essere il più potente dei geni!" E così è, con Aladdin svelto a riprendersi la lampada ed a risucchiarvi dentro il suo nuovo...inquilino! Sconfitto dall'astuzia di Aladdin, Jafar è costretto alla schiavitù legata alla lampada, il Genio afferrata la lampada la getta nella Caverna delle meraviglie.



































30 Giugno 2001 ( 9° giorno )





                            E' DANDO CHE SI RICEVE





Il Genio si volge verso Aladdin e Jasmine; I due giovani sono molto tristi poichè secondo la legge Aladdin, non essendo principe, non può sposare colei che ama, né può assumere il nuovo rango sfruttando il terzo desiderio. Anzi, forse per non avere  tentazioni, lo esprime subito: "Genio, da questo momento sei libero!" Il Genio è commosso come mai si era sentito: il suo giovane  amico ha sacrificato la propria felicità per lui! 

A risolvere il problema interviene il sultano:" insomma, sono o non sono il re? La legge è ingiusta e si cambia! Ragazzi, sposatevi e siate felici!" Ora sì che c'è gioia per tutti: Agrabah non avrebbe potuto avere un sultano più generoso e saggio di Aladdin! Il Genio ora è pronto per partire per una lunga vacanza. Per dove? Ma per il mondo, naturalmente!



















































                                        IL PRIMO VOLO



Ciuffo Dorato e Collarino erano amici per la pelle. Sarebbe meglio dire: amici per le piume. Erano infatti due pulcini un po' speciali. Ciuffo Dorato era un piccolo albatro e Collarino un piccolo pinguino.Vivevano insieme sull'isola del Grande Pennacchio. L'isola era abitata da molte migliaia di uccelli delle specie più diverse. Come accade nelle comunità affollate gli uccelli dell'isola in po' litigavano e un po' andavano d'accordo. Ma tutto sommato, si dividevano il cibo che trovavano nelle pescose acque verdazzurre dell'oceano, e affrontavano insieme le terribili tempeste e i gelidi venti del Polo Sud che frustavano l'isola di tanto in tanto. Ciuffo dorato e Collarino stavano insieme fin da quando erano usciti dall'uovo, la stessa tiepida mattina. Inseparabili, si assomigliavano perfino un po': erano due grossi, morbidi batuffoli di piume grigie. Si rincorrevano dal mattino alla sera, muovendosi goffamente, con l'andatura di due piccolo "Charlot". Si sentivano veramente felici sull'isola del Grande Pennacchio. Ma erano sempre occupati a giocare che non si accorsero di cambiare. A Ciuffo Dorato spuntarono due ali robuste, che si facevano ogni giorno più poderose. Collarino si rivestì di uno stupendo "frac" d'un bel nero lucente. Un giorno, mentre ruzzolavano in cima alla scogliera più alta, Collarino diede involontariamente una spinta troppo forte a Ciuffo Dorato. Con un acuto stridio il giovane albatro cadde dallo scoglio, giù, giù nel vuoto. Collarino si sentì fermare il cuore. Ma durò solo un istante. Ciuffo Dorato spalancò improvvisamente le ali e non cadde più. Le sue potenti remiganti lo portarono anzi su, sempre più in alto, fendendo l'aria sempre più sicure. Stridendo di gioia, sbatté le ali più volte, gonfiò il petto e virò verso il vento. Poi cominciò a tuffarsi e veleggiare. Sarebbe diventato un magnifico albatro, il più grande e forte volatore del regno degli uccelli. Collarino lo guardò a lungo e fu improvvisamente assalito da grande malinconia: aveva perso il suo grande amico. Non avrebbe mai potuto seguirlo sulle azzurre rotte del cielo. Ma una cosa poteva fare e...















PRIMO FINALE:



Deciso più che mai a diventare anche lui un forte volatore, collarino si buttò dagli scogli finchè si sfracellò miseramente.



SECONDO FINALE:



Collarino cominciò a lamentarsi con tutti del triste destino di essere nato pinguino, di essere un uccello che non vola, di vivere sempre a terra o al massimo nell'acqua gelida. 

Divenne un fannullone che si ubriacava spesso, maledicendo il mondo intero, roso dall'invidia per i gabbiani, gli albatri, i puffini e perfino per i piccolo Pulcinella di mare. In tutta l'isola lo conoscevano come " il pinguino arrabbiato".



TERZO FINALE:



Collarino divenne il più bravo pinguino dell'isola del Grande Pennacchio, il tuffatore più elegante, il nuotatore più veloce e soprattutto, un ottimo padre di famiglia.





Hanno talenti diversi e quindi diverse possibilità, ma la loro felicità futura dipende dal saperle riconoscere e realizzare.

Anche nel Riparto, come nell'isola del Grande Pennacchio, ognuno ha ricchezze diverse da scoprire e far crescere e, se impari a riconoscerle in te stesso e rispettarle negli altri, la tua presenza diventa un dono per gli altri.



PER RIFLETTERE...



Sono a conoscenza delle mie doti?

Sono capace di metterle a disposizione degli altri, o preferisco utilizzarle esclusivamente per me?

Sono in grado di riconoscere i miei limiti e, dove necessario, imparare da chi è più capace di me?

















                      ALESSANDRO E IL TOPO MECCANICO



"Aiuto, aiuto, un topo!". Un grido, uno schianto, e tazze, piattini, cucchiai volavano in tutte le direzioni. Col cuore in gola, Alessandro corse a rifugiarsi nella sua tana. Alessandro non voleva che poche briciole. Ma ogni volta che lo vedevano c'era un gran trambusto. Chi gridava aiuto, chi lo inseguiva con la scopa. Un giorno che era solo in casa, Alessandro udì uno squittio nella camera di Gisella. Piano piano si avvicinò e cosa vide? Un altro topo. Ma non un topo comune come lui. Al posto delle zampine aveva due rotelle e nella schiena aveva una chiave di ferro. "Chi sei?", chiese Alessandro.

"Sono Pippo, il topo meccanico; il giocattolo preferito di Gisella. Mi danno la carica per farmi correre in tondo, mi fanno le coccole, e di notte dormo su un morbido cuscino fra la bambola e l'orsacchiotto. Tutti mi vogliono un gran bene!".

"A me nessuno vuole bene", disse Alessandro tristemente. Ma era felice di aver trovato un amico. "Andiamo in cucina a cercar le briciole!", disse, pieno di entusiasmo. "Oh, io non posso", disse Pippo. "Io posso muovermi solamente quando mi danno la carica. Ma non importa, tutti mi amano".

Anche Alessandro incominciò a voler bene a Pippo e spesso lo andava a trovare nella stanza di Gisella. Gli raccontava le sue avventure con le scope, le trappole e i piatti volanti. Pippo invece parlava dell'orsacchiotto, del pinguino di pezza e soprattutto di Gisella. I due amici trascorrevano molte ore felici.

Ma quando era solo, nel buio della sua tana, Alessandro pensava a Pippo con crescente invidia. "Ah!", sospirava, "Vorrei essere anch'io un topo meccanico ed essere coccolato ad amato". Un giorno Pippo raccontò una storia. "Ho sentito dire", mormorò misteriosamente, " che nel giardino, alla fine del sentiero, vicino al cespuglio di more, vive una lucertola magica che può trasformare un animale in un altro". "Credi", disse Alessandro, "che potrebbe cambiarmi in un topo meccanico?". Quel pomeriggio stesso Alessandro andò in giardino e corse alla fine del sentiero. "Lucertola, lucertola", sussurrò. Improvvisamente davanti a lui apparve una grossa lucertola variopinta. "E' vero che tu puoi trasformarmi in un topo meccanico?", chiese Alessandro. "Quando la luna è tonda, portami un sassolino viola", disse la lucertola. Per giorni Alessandro frugò ogni angolo del giardino in cerca di un sassolino viola. Invano. Ne trovò di gialli, di blu, di verdi, ma neppure l'ombra di un sassolino viola. Alla fine, stanco e affamato, tornò a casa. In un angolo della dispensa trovò una scatola piena di vecchi giocattoli, e lì, fra cubetti e bambole rotte, c'era Pippo. "Cosa è successo?", chiese Alessandro. Pippo gli raccontò la triste storia. C'era stato il compleanno di Gisella e per la festa ognuno aveva portato un regalo. "Il giorno dopo", Pippo sospirò tristemente, "molti dei vecchi giocattoli vennero buttati in questa scatola. Saremo tutti gettati via". Alessandro era quasi in lacrime. "Povero, povero Pippo!" pensava. Ma in quel momento qualche cosa attirò la sua attenzione. Possibile? Sì, sì davvero! Era un sassolino viola.

Tutto emozionato, con il prezioso sassolino stretto tra le zampine, corse nel giardino. Era luna piena. Senza fiato Alessandro si fermò vicino alle more. "Lucertola, lucertola del cespuglio", chiamò con il cuore in gola. Ed ecco che tra le foglie apparve la lucertola. Con voce misteriosa disse:"La luna è tonda. Il sasso c'è. Chi vuoi essere? Dillo a me!". "Io voglio essere...". Alessandro si fermò. Poi improvvisamente disse: "Lucertola, lucertola, potresti trasformare Pippo in un topolino come me?". La lucertola abbassò le grosse palpebre. Ci fu un bagliore accecante. Poi tutto fu tranquillo. La lucertola era sparita, il sassolino viola anche. Alessandro corse verso casa. La scatola era lì, ma purtroppo era vuota. "Troppo tardi", egli pensò, e col cuore infranto ritornò alla sua tana. Sentì uno squittio. Piano piano si avvicinò e vide la coda di un topolino. "Chi sei?", chiese Alessandro. "Mi chiamo Pippo!" disse il topo. "Pippo!", gridò Alessandro. "La lucertola...evviva la lucertola!". I due  amici si abbracciarono colmi di gioia. Poi corsero al sentiero del giardino. E lì danzarono fino all'alba.





Alessandro è l'individuo libero in modo "normale": è in grado di prendere decisioni che lo riguardano e subisce le "limitazioni"consuete e naturali del convivere. Pippo rappresenta l'individuo pesantemente condizionato e tutto sommato soddisfatto del suo stato di schiavitù. Alessandro trova addirittura che lo stato di Pippo sia invidiabile: vivere liberi è pesante, implica responsabilità, fatica; molto meglio crogiolarsi nella dipendenza, nella passività. Ma poi scopre che quella sua libertà scomoda e dura è in realtà preziosissima.



PER RIFLETTERE...



Quante volte ti è capitato di invidiare  lo stato di altri pensando che fosse meglio del tuo?

Ti è mai capitato di assomigliare a Pippo il topo meccanico?

                          NEL PAESE DI DRAGHERIA



Da tanto tempo, nel paese di Dragheria, regnava Grifano I. In principio era stato un sovrano gentilissimo, pieno di attenzioni e di bontà nei confronti dei draghi suoi sudditi. Ma, piano piano, gli era venuta una terribile mania. Di tanto in tanto, all'ora di pranzo, i suoi unghioni, che erano retrattili come quelli dei gatti, cominciavano a prudere in modo irresistibile. Grifano I si mascherava in modo che nessuno potesse riconoscerlo e poi si nascondeva all'angolo di una strada buia. Sfoderava i suoi artigli e Ohp! Si mangiava un draghetto qui e un draghetto là. Era una mania veramente terribile, ma Grifano I non riusciva proprio a resistere al prurito dei suoi unghioni. Ogni volta, dopo la vergognosa malefatta, il sovrano di Dragheria si rifugiava nell'angolo buio del bosco e piangeva e si disperava. "Sono un idiota della peggior specie! Perchè ho mangiato quei draghetti che non mi avevano fatto niente? La prossima volta non lo farò più". Ma lo faceva di nuovo.

Così, un bel giorno, Grifano I, decise di farsi tagliare gli unghioni. Furono fabbricate delle forbici speciali con le quali un valletto tagliava gli artigli del sovrano ogni volta che spuntavano. Cominciò un'era nuova per tutta Dragheria. Senza unghie, Grifano I divenne vegetariano, non usciva più di notte a tendere agguati agli incauti draghetti, imparò a suonare il pianoforte e a bere solo camomilla. La gente non era mai stata tanto felice. I draghetti cantavano, danzavano e giocavano per le strade fino al calar del sole e la pioggia cadeva solo più di notte. Ma ahimè! Un Sabato mattina le forbici d'oro che servivano a tagliare le unghie  del re non si trovavano più. E le    unghie di Grifano I stavano crescendo quasi a vista d'occhio. Bisognava assolutamente trovarle, altrimenti... Mentre tutta la corte cercava le forbici, il primo ministro mandò il topo di biblioteca a leggere qualche storia per tenere calmo Grifano I. Ma dopo un'ora... << Basta, topo, ne ho abbastanza!>>.

<<Ho fame, e poi ho uno strano prurito agli artigli...>>. Arrivò trafelato un valletto con 125 paia di forbici robustissime. Provò e riprovò, ma nessuna tagliava gli unghioni di sua maestà. I cuochi prepararono piatti deliziosi e tutto quello che più piaceva a Grifano I. Ma lui si guardava gli unghioni che spuntavano  minacciosi e diceva:<<Ahi, ahi! Sento che ricomincerò. Ho voglia di un draghetto bello tenero>>. E gridava:<<Trovate le mie forbici o papperò tutti voi!>>. Proprio in quel momento si spalancò la finestra e un simpatico draghetto saltò nella sala da pranzo. Immediatamente gli unghioni  di Grifano I si sfoderarono e le sue zampone si tesero in avanti. Ma il draghetto senza paura disse al re:<<Non capisco. Sei il re e le tue unghie non ti ubbidiscono?>> .

<<Tutti mi ubbidiscono, anche le mie unghie, quindi>>, rispose seccato il re. <<Allora, prova a farle rientrare>>. 

<<Non ne ho voglia>>, disse il re e allungò le zampe. <<Vedi ho ragione io. Le tue unghie non ti ubbidiscono>>. <<Ah sì? Guarda!>>, disse il re e ritrasse le unghie. <<Bravo! Hai visto che è facile? Basta volerlo. Ora sì che sei un vero re!>>. Grifano I rifletté un attimo:<<Hai ragione piccoletto. Ma com'è difficile essere re delle proprie unghie!>>. Il draghetto tirò fuori dalla bisaccia le forbici d'oro del re e disse:<<Le ho trovate, maestà, ma ora non ne hai più bisogno>>. Da quel giorno il re aspettava sempre un po' prima di tagliare le unghie. Le faceva rientrare dicendo:<<Io sono il re delle mie unghie! Obbedite e rientrate,!>>. Così tutto andava bene nel paese di Dragheria.



Lo spirito dell'uomo ha possibilità infinite: è un campo aperto per crescere in umanità. La padronanza di se stessi, che indubbiamente costa sacrificio e sforzo, è la grande via verso la libertà autentica e la costruzione di ciò che chiamiamo personalità. Non sarà mai veramente grande chi è schiavo dei propri stimoli e dei propri stati d'animo.



PER RIFLETTERE...



E' difficile essere " re di se stessi "?

Ti è mai capitato, dopo aver ceduto ad una tentazione, di dire "la prossima volta non lo farò più"; Ma poi rifarlo di nuovo?

Ti capita di essere "schiavo" dei tuoi stimoli e dei tuoi stati d'animo?























                              IL FALCO PRIGIONIERO



Ala di notte era indubbiamente il falco pellegrino più forte e coraggioso della tribù dei falchi della Fontana delle Tre Pietre. "Ghièk!", quando il suo grido di morte sferzava l'aria non c'era scampo per la vittima presa di mira. Ala di Notte scendeva in picchiata, ai trecento all'ora, e colombi, tortore, sterne di passaggio finivano nei suoi poderosi artigli. Ala di Notte era un cacciatore infallibile e uno stupendo volatore. Le sue evoluzioni in cielo erano uno spettacolo ammirato e temuto da tutta la popolazione del bosco.

In un pigro pomeriggio estivo, Ala di notte commise però un errore. Nell'aia della casa  dell'uomo, che prudentemente aveva sempre evitato, vide un grasso e ingenuo pollastro. Era una tentazione troppo forte. Sorvolò un paio di volte la fattoria, non vide pericoli e si buttò. Ci fu un gran scompiglio nell'aia, un grosso cane nero cominciò ad abbaiare, ma gli artigli del falco afferrarono saldamente il pollo. Ala di Notte però non aveva calcolato bene il peso della sua preda e quando fece per alzarsi in volo, annaspò con le ali e si alzò solo di qualche centimetro. Attirata dal baccano, la moglie dell'uomo intervenne con una grossa scopa che calò violentemente sul falco. Quando rinvenne, Ala di Notte era tutto indolenzito ma intero. Il sole stava tramontando e il falco spalancò le ali e prese il volo, ma... piombò pesantemente a terra. Con il gelo nel cuore, scoprì che una robusta cordicella legata alla sua zampa lo teneva avvinto a un palo. Lui, che era abituato a volare per chilometri e chilometri, ora poteva al massimo svolazzare per un paio di metri. Non si rassegnò. Cominciò a dare strattoni su strattoni alla corda. Fissava il cielo azzurro e partiva con tutte le sue forze. Inesorabile, la corda lo tirava a terra. Provò e riprovò per giorni e settimane, finchè la zampa fu tutta insanguinata e le belle ali rovinate. Alla fine, dopo qualche mese, si abituò a comportarsi come una specie di gallina. Razzolava in terra e tutt'al più guardava il cielo per vedere se pioveva. Così, non si accorse che le piogge autunnali  e la neve dell'inverno avevano fatto marcire la corda che lo legava   al palo.

Sarebbe bastato uno strattone modesto e il falco sarebbe tornato in libertà. Ma non lo diede più.











La storia suggerisce l'esigenza di superare gli ostacoli anche gravi che si incontrano nel cammino verso l'obbiettivo.

La tentazione di lasciar perdere tutto è continuamente dietro l'angolo. Cedere allo scoraggiamento è una resa, si rischia di finire come il falco!



PER RIFLETTERE...



Ti è mai capitato di cedere allo scoraggiamento?

Secondo te a chi può somigliare il falco che ha dimenticato di avere le ali?

In quale occasione ti sei accorto che ha fatto la fine del falco prigioniero?































































                                              LA BROCCA



Nel grande regno del Burundi, nel magico cuore dell'Africa, viveva la grande famiglia Mocambi. Il signore e la signora mocambi, pur essendo ricchi e rispettati, non avevano figli. Immaginatevi la gioia di tutti, quando la signora mocambi si accorse  di aspettare un bambino. Perfino i futuri nonni facevano le capriole per la felicità. Ma il giorno della nascita del bambino fu un giorno tristissimo, che lasciò tutti esterrefatti. Perchè invece del bambino tanto atteso nacque una brocca. Avete capito bene: proprio una brocca, uno di quei vasi di terracotta che hanno la forma di donnina e che servono per contenere l'acqua. Che fare? Che razza di magia o maledizione o cataclisma era mai quell'arnese? Di certo non assomigliava per niente a un figlio.

Decisero di andarsene via tutti quanti: papà, mamma , domestici, cani, gatti e galline. Abbandonarono la casa, lasciandovi dentro quel mostro indesiderato. Ma la brocca, poverina, li seguiva rotolon rotoloni e gridava: "Papà e mamma della brocca, aspettate la vostra figlia brocca!". Ma più gridava, più gli altri avevano paura e scappavano correndo a perdifiato. La brocca rotolava e piangeva. Finalmente il vento ne ebbe pietà e, intenerito, la sollevò in aria e la portò nel cuore della foresta su un soffice tappeto di erba e foglie. La famiglia Mocambi tirò un sospiro di sollievo e, sentendosi liberata per sempre da quell'incubo, chiese ospitalità al potente principe della regione. Un po' di anni dopo, proprio il principe, che era ormai diventato re, cavalcava nella foresta. Arrivato nella bella radura scese da cavallo per schiacciare un pisolino sull'erba soffice e scorse tra i cespugli la brocca abbandonata. "Com'è bella!", esclamò. La prese in braccio e la portò nel suo palazzo d'avorio e diamanti. La mise nell'atrio del salone delle feste, come ornamento. Dovete sapere che il palazzo del re era molto bello, ma anche sporco e impolverato. Un po' perchè i servi erano fannulloni, un po' perchè si sentiva la mancanza di una regina che badasse alla casa. Ma dal momento in cui la brocca entrò nel palazzo tutto cambiò. I servi cominciarono a trovare tutto spazzato, spolverato e riordinato. E  non riuscivano a capire come succedeva, anche se ne erano ben contenti e passavano la  giornata a  giocare  a  briscola e  a  rubamazzetto. 

Anche il re quando si trovò a sedere su un trono tutto lucidato e splendente, si incuriosì. Una notte, invece di andare a dormire, si mise dietro una porta e cominciò a spiare la brocca. A mezzanotte in punto, dalla brocca sbucò una bellissima che si mise a pulire i mobili. Fu un colpo di fulmine. Il re si innamorò pazzamente della bella e giudiziosa fanciulla. La prese per mano e le disse: "Esci immediatamente dal regno dei morti e entra  in quello dei vivi". Poi la fece sedere sul trono accanto a sè perchè diventasse la sua sposa. Fu organizzata una festa come non si era mai vista da quelle parti. Tutti i sudditi dovevano venire a rendere omaggio alla nuova bellissima regina del Burundi. Fu così che arrivò anche la famiglia Mocambi. Quando la regina li vide arrivare tornò a nascondersi nella brocca e gridò:"Papà e mamma della brocca, aspettate la vostra figlia brocca". I Mocambi rimasero a bocca aperta, ma poi la regina uscì dalla brocca e li abbracciò. Aumentando la confusione del signore e della signora Mocambi che in colpo solo scoprivano di avere una figlia e di essere suoceri del re. Poi la regina seria seria soggiunse:"Non abbandonate mai il vostro rampollo: è un essere umano che va trattato come gli altri. Quella che a voi sembra una brocca, può contenere una regina!".!".



Non bisogna mai giudicare  gli altri dalle apparenze. Il racconto contiene un'esperienza condivisa da troppi: l'incapacità di andare oltre l'apparenza, di vedere oltre il guscio di materialità che avvolge ogni uomo e le sue azioni.

Ogni uomo, anche il più "brocca", contiene una "regina", cioè una possibilità immensa.



PER RIFLETTERE...



Ci comportiamo talvolta come i genitori della brocca?

Che cosa dovremmo fare affinchè non ci siano "brocche" nel nostro gruppo?

Ti è capitato di essere incapace di andare oltre l'apparenza?

























                                    IL TOPOLINO



In una notte gelida  d'inverno, un lama buddista trovò sulla soglia della porta un topolino intirizzito e quasi morto dal freddo. Il lama raccolse il topolino, lo ristorò e gli chiese di restare a fargli compagnia. Da quel momento la vita del topolino fu piacevole. Ma nonostante questo, la bestiola  non aveva l'aria felice. Il lama si preoccupò: "Che hai, piccolo amico?" gli chiese. "Tu sei molto buono con me. E  tutto nella tua casa è molto buono con me. Ma c'è il gatto...".

Il lama sorrise. Non aveva pensato al gatto di casa, un animale troppo saggio e troppo ben panciuto per degnarsi di dare la caccia ai topi. Il lama esclamò :"Ma quel bel micione non ti vuole certo male, amico mio! Non farebbe mai male a un topolino! Non hai niente da temere, te lo assicuro". "Ti credo, ma è più forte di me" piagnucolò il topolino. "Ho tanta paura del gatto. Il tuo potere è grande. Trasformami in gatto! Così non avrei più paura  di quella bestia orribile". Il lama scosse la testa. Non gli sembrava una buona idea...Ma il topolino lo supplicava e allora disse: "Sia fatto come desideri, piccolo amico!". E di colpo fu trasformato in un grosso gatto.

Quando morì la notte e nacque il giorno, un bel gattone uscì dalla camera del lama. Ma appena vide il gatto di casa, il gatto-topolino corse a rifugiarsi nella camera del lama e si infilò sotto il letto. "Che ti succede, piccolo amico?" chiese il lama, sorpreso. "Avrai mica ancora paura del gatto?". il topolino-gatto si vergognò moltissimo. E implorò: "Ti prego trasformami in un cane, un grosso cane dalle zanne taglienti, che abbaia forte..." "Dal momento che lo desideri ti accontento e così sia!".

Quando il giorno morì e si accesero le lampade a olio, un grosso cane nero uscì dalla camera del lama. Il cane andò fin sulla soglia della casa e incontrò il gatto di casa che usciva dalla cucina. Il gattone quasi svenne per la paura alla vista del cane. Ma il cane ebbe ancor più paura. Guaì penosamente e corse a rifugiarsi nella camera del lama. Il saggio guardò il povero cane tremante e disse: "Che ti succede? Hai incontrato un altro cane?". Il cane-topolino si vergognò da morire. E chiese: "Trasformami in una tigre , ti prego, in una grossa terribile tigre!". Il lama lo accontentò e, il giorno dopo, un'enorme tigre dagli occhi feroci uscì dalla camera del lama. La tigre passeggiò per tutta la casa spaventando tutti, poi uscì in giardino e là incontrò il gatto che usciva dalla cucina. Appena vide la tigre , il gatto fece un balzo terrorizzato, si arrampicò su un albero e poi chiuse gli occhi dicendo: "Sono un gatto morto!". Ma la tigre, vedendo il gatto, miagolò lamentosamente e fuggì ancora più veloce del gatto e corse a rifugiarsi in un angolo della stanza del lama.

"Che bestia spaventosa hai incontrato?" gli chiese il lama. "Io...io ho paura del gatto!" balbettò la tigre, che tremava ancora. Il lama scoppiò in una gran risata. "Adesso capisci, piccolo amico" spiegò. "L'apparenza non è niente! Di fuori hai l'aspetto terribile di una tigre, ma hai paura del gatto perché il tuo cuore è rimasto quello di un topolino".



Nella nostra vita possiamo vestire i panni di qualcun'altro, e apparire diversi; Ma dentro restiamo quelli di sempre.

L'importante nella vita, non è APPARIRE, ma ESSERE.



PER RIFLETTERE...



Quante volte, nella mia vita, mi sono comportato come il topolino cercando di essere qualcun'altro per sfuggire alle mie paure?

A chi, più  di una volta, avrei voluto somigliare? Perché?

Mi sono reso conto, che pur avendo il cuore di un "topolino", posso superare le mie paure cercando di ESSERE me stesso e non voler APPARIRE diverso?











































                          LA SCIMMIETTA FURBA



C'era una volta una scimmietta che, appollaiata su un albero, osservava le mosse di un cacciatore. Muovendosi silenzioso e furtivo, il cacciatore scavò una buca profonda, proprio nel bel mezzo del sentiero che gli animali percorrevano nella foresta per andare al fiume. Il cacciatore coprì la buca con dei rami  sottili e un leggero strato d'erba. Poi se ne andò. La scimmietta era piena d'ammirazione. Si disse: "Ecco una trappola veramente ben fatta! Mi chiedo chi sarà il primo a cascarci dentro!". In quel momento, la scimmietta vide arrivare per il sentiero, balzellon balzelloni, un grazioso coniglio dal pelo grigio. La scimmietta saltò dall'albero gridando: "Attento, coniglietto! Fermati!". Il coniglio sorpreso si disse: "Ehi, fratello scimmia, vecchio mio, che ti prende? C'è un divieto di passaggio? Devo andare sulla riva del fiume a cercare l'erbetta tenera per la colazione dei miei coniglietti".

La scimmietta replicò: "Allora prendi quell'altro sentiero. Perché in questo c'è una trappola scavata da un cacciatore". Il coniglio ringraziò la scimmietta e prese un altro sentiero.

Ma non fece in tempo a fare due salti che si trovò, naso contro naso, con un lupo affamato. Il lupo vedendo il coniglio, si leccò i baffi e sogghignò: "Caschi proprio a proposito, coniglietto. Stavo giusto cercando uno stuzzichino per la colazione". Il coniglio si lamentò: "Ma come? Siamo tutti e due abitanti della foresta. Con quale diritto vuoi mangiarmi?". Il lupo sghignazzò: "Eh, eh! Con il diritto del mio stomaco, semplice no?". Ma il coniglio replicò: "Non mi pare così semplice. Credo che la questione meriti un dibattito approfondito. Sentiamo il parere di qualche esperto". Proprio in quel momento passava una volpe. Coniglio e lupo le spiegarono il problema.

La volpe rifletté a lungo, tossicchiò, socchiuse gli occhi e disse: "Secondo il mio illuminato parere, un coniglio deve lasciarsi mangiare con gioia e riconoscenza infinite da un lupo che ha fame. E' pienamente ragionevole e anche giusto!". Al coniglio non sembrava proprio giusto e cominciò ad insistere per sentire anche il parere di un altro abitante della foresta. La scimmietta saltò da un ramo all'altro, proprio sul loro naso. I tre animali  decisero di chiedere il suo parere sull'intricata questione. La scimmietta riflettè  e poi disse: "Vediamo un po', un lupo è più forte di un coniglio?". Il lupo rispose: "Questo è evidente! Ho dei denti più lunghi, delle zampe più alte ed agili, e corro più veloce del coniglio". 

La scimmietta replicò: "questo lo dici tu! Non c'è niente che lo provi!". La volpe intervenne: "Puoi credere al lupo, fratello scimmia, vecchio mio. D'altra parte anch'io modestamente corro veloce come il lupo, e quindi ho ugualmente il diritto di mangiare il coniglio!". La scimmietta riflettè un attimo e poi disse: "Bene! Organizziamo una corsa su quel sentiero là. Il primo che arriva al fiume avrà il diritto di mangiare il coniglio. Ma se il coniglio arriva primo, lo lascerete andare tranquillamente per i fatti suoi". Il lupo e la volpe scoppiarono a ridere: "Se il coniglio arriva primo? Ah! Ah! Ah! D'accordo, fratello scimmia, facciamo questa corsa, sarà divertente e ci metterà appetito!". Il lupo, la volpe e il coniglio si schierarono sulla linea di partenza tracciata dalla scimmia  sul sentiero dove il cacciatore aveva scavato la trappola. La scimmia contò:  " Uno, due, tre, via!". Ma il coniglio non fece in tempo a fare tre balzi che...CRAC PATATRAC! Il lupo e la volpe che filavano a tutta velocità piombarono a capofitto nella trappola.

Il coniglio disse: "Mille grazie, fratello scimmia! Fra tutti gli animali della foresta sei tu il miglior amico". E poi si diresse nel cuore della foresta a cercare l'erba più tenera per i suoi coniglietti.



Le difficoltà sono sempre davanti al nostro cammino, talvolta noi siamo come il coniglio, che cerca sempre l'aiuto di qualcuno per risolvere i problemi. Perchè noi, più piccoli delle nostre difficoltà, crediamo di non essere in grado di superarle da soli. Ma se ci fermiamo a riflettere ci rendiamo conto che, come la scimmia, dobbiamo credere nelle nostre capacità è superare così gli ostacoli.



PER RIFLETTERE...



Conosco me stesso: le mie capacità, i miei limiti...?

Cerco di sfruttare le mie capacità per risolvere i problemi, o mi comporto come il coniglio?

Ti ricordi un'occasione particolare dove, grazie alle tue capacità, hai saputo risolvere i tuoi problemi?















                               IL SIGNOR FELICITA'



Won Li era un contadino cinese semplice e generoso. Un giorno scendeva dalla montagna con un gran fascio di giunchi sulle spalle, quelli che usa la povera gente per ricoprire la propria capanna. Stanco e sudato si fermò per riposare un po'. Ad un tratto una bella farfalla, dalle ali ricamate, venne a posarsi sulle foglie della fascina. Won Li cercò di allontanarla. " Vai, creatura bella, goditi la libertà che Dio ti ha dato!". Ma per quanto cercasse di allontanarla, la farfalla continuava a tornare sui giunchi del contadino. Allora la prese delicatamente tra le dita e la legò a un filo d'erba. "La porterò ai miei bambini", pensava "ne saranno felici". La farfalla, che era stanca di volare, se ne stava tutta tranquilla, senza far proprio nulla per riprendere il volo. Giunto ai piedi della montagna, Won Li incontrò una signora che teneva per mano un  bambino.

"Mamma, mamma!", gridò il piccolo, "guarda che bella farfalla! Prendila, prendila!". "Non vedi che quest'uomo l'ha presa per portarla ai suoi bambini?", disse la donna. Il bambino però era del tipo capriccioso. E quando si incaponiva a volere una cosa, non rinunciava facilmente. "La voglio, mamma, voglio la farfalla!". Won Li aveva il cuore buono e sorrise al bambino. "Vieni, bambino, prendi pure la farfalla, ma non farle del male". E le porse il filo d'erba che teneva prigioniera la farfalla. "Lei è veramente buono", disse la donna. "Mi dispiace di non aver con me il borsellino; ma almeno prenda queste tre arance che ho colte nel mio giardino, serviranno per dissetarsi": Erano tre arance veramente belle e succose. Won Li se le mise in tasca. "Le porterò ai miei bambini, Non ne hanno mai viste di così grosse". Dopo un pezzo di strada, Won Li si imbatté in un uomo seduto sotto una pianta, con accanto un  gran fagotto di pezze di seta. "E' da stamattina che cammino in queste lande deserte. Ho una sete da morire. Buon uomo, non avresti qualcosa per dissetarmi?". L'uomo sotto l'albero era proprio esausto. "Prendi queste tre arance", disse Won Li e gliele porse. "Ti toglieranno l'arsura". 

"Grazie, buon uomo. Ma io voglio ricambiare la tua generosità. Prendi questo taglio di seta, potrai fare un bel vestito a tua moglie". Won Li, felice, riprese il cammino verso casa. Arrivato sulla strada principale si imbattè in una portantina sostenuta da quattro uomini e seguita da sei eleganti cavalieri. Era la principessa. "Vieni qui", disse la principesse appena lo vide. "Fammi vedere quel pezzo di stoffa che tieni sotto il braccio". Won Li si accostò tremante  e svolse il rotolo di seta. Era bellissimo, disegnato a fiori e uccelli multicolori. "Se vi piace, sarò lieto di regalarvela, gentile principessa", mormorò Won Li. "Sei molto buono e generoso. Voglio anch'io farti un dono". E la principessa porse al contadino la sua borsetta. Won Li corse a casa stringendo il dono della principessa. Arrivato nella sua povera capanna chiamò la moglie e i figli e, con mani tremanti, aprì la borsetta.Com'è facile immaginare, come tutte le borsette delle principesse era piena di monete d'oro. "Ma che farò di trutta questa ricchezza?", si chiese un po' smarrito Won Li. Gli venne un'ispirazione: "Ah, si. Cercherò di far felici i più poveri del paese": Comperò una vasta estensione di terra, la suddivise in tanti appezzamenti e la donò ai poveri che non  possedevano nulla. Così tutto il villaggio diventò più ricco e tutti vissero contenti e felici. Ma il più felice di tutti era Won Li che tutti chiamavano ormai " il signor Felicità".



Il protagonista si domanda: "Ma che farò di tutta questa ricchezza?". E' questa la domanda che fa scattare la virtù della generosità, quando una persona scopre di possedere grandi ricchezze e doni preziosi e contemporaneamente sente che non avrebbe senso tenerli per sè. La generosità è una qualità doppiamente positiva. In primo luogo perchè nasce dalla scoperta di quale grande dono è la propria vita, e, subito dopo, di quanto sia bello condividerla con gli altri.



PER RIFLETTERE...



Penso di essere generoso?

Quante volte ti è capitato di comportarti come Won Li?

Ritieni giusto il comportamento di Won Li? TU al suo posto cosa avresti fatto?



























Canto:   Al cader della giornata

              noi leviamo i cuori a Te,

              Tu l'avevi a noi donata

              bene spesa fu per Te.

              Te nel bosco,  nel ruscello,

              Te nel monte, Te nel mar,

              Te nel cuore del fratello

              Te nel mio cercai d'amar.



              I tuoi cieli sembran prati

              e le stelle tanti fior.

              Son bivacchi dei Beati

              stretti in cerchio al lor Signor.

              Quante stelle, quante stelle

              dimmi Tu, la mia qual'è?

              Non ambisco la più bella 

              basta sia vicino a Te.!





Preparati:



Tu sei qui, nel silenzio della notte, vicino a questo fuoco che arde, come una sentinella attenta ad ogni rumore, ad ogni richiamo di ciò che ti circonda.

Veglia e sta' all'erta per cogliere i richiami che Dio ti offrirà attraverso le sue creature per farti capire che ti è vicino, che ti pensa, che ti vuole bene.

Un piccolo fuoco, illumina e riscalda la tua veglia: ti ricordi la fede e l'amore con i quali devi vegliare questa sera se vuoi incontrarti con Dio.



Inizio:



Nel nome del Padre e del Figlio E dello Spirito Santo.

Amen.



GN 1,1-8  14-18

Nel  principio Dio, creò il cielo e la terra. Ma la terra era deserta e disadorna e v'era tenebra sulla superficie dell'oceano e lo spirito di Dio era sulla superficie delle acque. Dio allora ordino: "Vi sia luce". E vi fu luce. E Dio vide che quella luce era cosa buona e separò la luce dalla tenebra. E Dio chiamò la luce giorno e la tenebra notte. Dio disse ancora: "Vi sia un firmamento in mezzo alle acque che tenga  separate le acque dalle acque". E avvenne così. Dio face il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento . E Dio chiamò il firmamento cielo.



Di nuovo Dio ordinò: " Vi siano delle lampade nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per feste, per giorni e per anni, e facciano da lampade nel firmamento del cielo, per illuminare la terra". E avvenne così. Dio fece le due lampade maggiori, la lampada grande per il governo del giorno, e la lampada piccola per il governo della notte, e le stelle. Poi Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra, per governare il giorno e la notte e per la separazione tra la luce e tra la tenebra. E Dio vide che era buono. 



Canto:  Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore

              di trovare Te, di stare insieme a Te:

              unico riferimento del mio andare,

              unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

              Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.



              Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

              ma c'è un punto fermo, è quella stella là.

              La stella polare è fissa ed è la sola,

              la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

              Al centro del mio cuore ci sei solo Tu



              Tutto ruota intorno a Te,

             in funzione di Te

             e poi non importa il "come",

             il "dove" e il "se".



            Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,

              il significato allora sarai Tu,

              quello che farò sarà soltanto amore.

              Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

              Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.



              Tutto ruota attorno a Te,

              in funzione di Te

              e poi non importa il "come",

              il "dove" e il "se".







Osserviamo il cielo:



ORSA MAGGIORE...























Si tratterebbe della ninfa Callisto, trasformata in orsa da Giunone perchè gelosa di lei. Callisto era infatti una delle ninfe che seguivano la dea della caccia ma, innamorata di Giove, lo sposò segretamente. Diana si arrabbiò per questo e punì la povera Callisto trasformandola, appunto, in orsa. Poi fu Giove a porla nel cielo, assieme al suo cane, per non farla uccidere dai  cacciatori.  Poichè di questa costellazione le stelle più visibili sono sette, i romani le videro come buoi; in latino sette buoi si dice septem triones ed è da questi due vocaboli che deriva il termine settentrione per indicare il Nord.



Quante volte la mia gelosia ha....?

Quante volte il mio egoismo ha....?



ORSA MINORE...





















Secondo la leggenda si tratta del cane di Callisto, anche lui trasformato in orso dalla furia di Diana. Le due orse hanno una forma molto simile ed era inevitabile che fosse loro assegnato lo stesso nome, anche perchè sono talmente vicine che i primi astronomi pensarono di legarle anche nella leggenda.



Quante volte, per colpa delle mie amicizie sbagliate, mi sono trovato coinvolto in situazioni da me non condivise?

Mi sono ritrovato qualche volta trasformato, come il cane di Callisto, in un orsa per colpa delle scelte di qualcun'altro?





CASSIOPEA...





















Cassiopea, regina d'Etiopia, moglie di Cefeo e madre di Andromeda, fu la causa dell'ira di Nettuno contro il loro regno;

infatti, Cassiopea si era macchiata di una grave colpa agli occhi degli dei: aveva osato affermare che  lei e sua figlia erano più belle delle Nereidi, le ninfe marine, figlie di Nereo dio della bonaccia, le quali, non appena seppero della vanità di Cassiopea, andarono a protestare da Nettuno. Il supremo dio dei flutti non poteva sopportare che una mortale insultasse in tal maniera le sue ninfe; si arrabbiò a tal punto da mandare in Etiopia un mostro di nome Borea (che era una semplice balena) che portò morte e distruzione a uomini, animali e cose. 

I popoli di quei tempi ricorrevano agli oracoli    per farsi spiegare le cose che non capivano, ed in quella triste occasione fece così anche Cefeo: il verdetto fu che Borea era mandato da Nettuno adirato con Cassiopea; per far cessare le devastazioni Andromeda doveva venir legata in riva al mare ed offerta in pasto al mostro. Solo così si sarebbe placata la collera del dio marino.



Quante volta la tua presunzione, ti ha fatto ritrovare "solo"?

Quante volte, a causa della tua vanità, hai cercato di fare tutto da solo, escludendo gli altri?









DRAGONE...































Nella mitologia greca di draghi ce ne sono molti, ma sin dai tempi più antichi il dragone di questa costellazione veniva indicato come quello che era a guardia delle mele d'oro nel giardino    delle Esperiadi. Le mele d'oro erano un dono che Giunone aveva ricevuto quando si era sposata con Giove; poichè si trattava  di un regalo molto prezioso, la dea pensò bene di custodirlo in un luogo sicuro.

Perciò pose le sue mele dorate nel giardino delle Esperiadi, le ninfe dei luoghi dove il sole tramonta, situato nell'oceano oltre ogni terra conosciuta dove nessun essere umano si era mai avventurato. Ma... un bel giorno arrivò Ercole per compiere una delle sue fatiche che, in questa occasione, era proprio quella di rubare le mele d'oro per portarle al re Euristeo. Ercole affrontò il drago dalle cento teste, lo combattè e lo vinse. Il vincitore ritornò verso casa portando con sè il prezioso trofeo e per lasciare un segno che lui si era spinto dove nessun uomo aveva mai osato, alzò due grandi colonne ai lati dello stretto che metteva in comunicazione il mar Mediterraneo con il grande e sconfinato Oceano. Acora oggi, quando si parla dello stretto di Gibilterra, tra l'Europa e l'Africa, si ricordano quei luoghi come le colonne d'Ercole.



Quante volte, mi sono comportato come il dragone,  lasciando che qualcuno rubasse ciò che ho di più prezioso: la mia dignità?

Perchè in molte occasioni cerco di nascondere, come ha fatto Giunone, i doni più belli che possiedo ( come le mie doti, le mie capacità...) senza metterle a disposizione degli altri?





Canto:  Il cielo è pieno di stelle 

             ci fa' sognare le cose più belle, 

             più belle, più belle.

           

             Tu sogni e guardi lontano

             vedi un gran fiume che scorre pian piano, 

             pian piano, pia piano.

             

             Sul fiume c'è una piroga

             e dentro questa c'è un negro che voga,

             che voga, che voga.

          

             Il negro dietro una duna

             vede pian piano spuntare la luna,

             la luna, la luna.

           

             Il negro lascia il vogare

             guarda la luna e si mette a pregare,

             pregare, pregare.

             Ti prego, o bella luna 

             dona al mio popol ricchezza e fortuna,

             fortuna, fortuna.



             Proteggi tutte le greggi

             fa' che il mio popol osservi le leggi,

             le leggi, le leggi.



             Intanto dietro alla duna

             vede pian piano calare la luna,

             la luna, la luna.



















Dal salmo 8





ant: Hai dato, Signore, all'uomo il dominio

        sulle opere delle tue mani.



O Dio, Signore nostro,

come è grande il tuo nome

su tutta la terra!

La tua maestà si innalza al di sopra dei cieli.



Se guardo i tuoi cieli,

opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è l'uomo perchè te ne preoccupi?



Eppure l'ha reso di poco inferiore a Dio,

l'hai coronato di gloria e di magnificenza,

gli hai dato il dominio sulle opere delle tue mani;



Tutto gli hai posto sotto i piedi:

pecore e buoi, tutti quanti,

così pure le bestie selvatiche,

gli uccelli dell'aria e i pesci del mare.

E quanto solca i sentieri delle acque.



O Dio, Signore nostro,

come è grande il tuo nome

su tutta la terra!











Canto: Viene la notte e distende

             il suo mantello di vel   

             e il campo calmo e silente

             si raccoglie nel mister.



             O Vergine di luce,

             stella dei nostri cuor

             ascolta la preghiera

             Madre degli Esplorator!



             O delle stelle Signora

             volgi lo sguardo quaggiù

             dove i tuoi figli sotto le tende

             ti ameranno sempre più.



             O Vergine di luce

             stella dei nostri cuor

             ascolta la preghiera,

             Madre degli Esplorator!



             O tu più bianca che  neve

             nel tuo mantel verginal

             con la tua dolcezza lieve

             ci proteggi da ogni mal.



             O Vergine di luce

             stella dei nostri cuor

             ascolta la preghiera

             Madre degli Esplorator!



   

     





     Veglia 

          

                   alle



     Stelle

 

 

 

 

 

 

 









                               << La parola del Signore creò il cielo

                            e il soffio della sua bocca, tutte le stelle >>.





























































































                                 Sabato 23 giugno 2001

- Lodi-



Io come un diamante allo stato grezzo: le mie doti!







G. Signore, apri le mie labbra.

T. E la mia bocca proclami la tua lode.





Inno:



Nel mare del silenzio una voce si alzò

da una notte senza confini una luce brillò

dove non c'era niente quel giorno.



Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo

avevi scritto già la mia vita insieme a te

avevi scritto già di me.



E quando la tua mente fece splendere le stelle

e quando le tue mani modellarono la terre

dove non c'era niente quel giorno.



Avevi scritto già...



E quando hai calcolato la profondità del cielo

e quando hai colorato ogni fiore della terra

dove non c'era niente quel giorno.



Avevi scritto già...



E quando hai disegnato le nubi e le montagne

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo

l'avevi fatto anche per me.



Se ieri non sapevo oggi ho incontrato te

e la mia libertà è il tuo disegno su di me

non cercherò più niente perchè tu mi salverai.









Ant: Ti ringrazio, Signore,

perchè mi conosci.



Signore, tu mi conosci.

Quando sto fermo sei con me,

se cammino non mi lasci solo.



-Tu mi conosci bene, o Signore



Tu comprendi i miei pensieri.

Sai come si volge la mia vita.

Tutto quello che faccio

non lo posso nascondere.



-Tu mi conosci bene, o Signore.



Conosci la mia voce e mi chiami

per nome.

Corri a proteggermi

prima che io cada o sia colpito.



-Tu mi conosci bene, o Signore



Ti sei preso cura di me

prima che io nascessi.

Da te sono stato formato

in modo stupendo.



-Tu mi conosci bene, o Signore.



E' meraviglioso ciò che hai fatto.

Tu non abbandoni la vita di nessuno.



-Sia gloria al Padre, al Figlio

e allo Spirito Santo. Amen



Ant: Ti ringrazio, Signore.

        Perchè mi conosci.













Lettura:

Matteo 25, 14-30



" Allo stesso modo infatti un uomo in procinto di partire chiamò i propri  servi e affidò loro i suoi beni: a uno diede cinque talenti,  a un altro due e a un altro uno: a ciascuno secondo le proprie capacità; poi partì.

Senza perdere tempo, quello che aveva ricevuto cinque talenti andò a trafficarli e ne guadagnò altri cinque. Allo stesso modo quello che aveva ricevuto due talenti ne guadagnò anch'egli altri due. Ma quello che ne aveva ricevuto uno solo andò a scavare nella terra una fossa e vi nascose il denaro del suo padrone.

Dopo molto tempo viene il padrone di quei servi e li chiama al rendiconto. Si presentò quello che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque dicendo: " Signore, mi desti cinque talenti. Ecco ne ho guadagnati altri cinque". Gli disse il padrone: " Bene servo buono e fedele; sei stato sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto: entra nel gaudio del tuo signore". Si presentò poi quello dei due talenti e disse: " Signore, mi desti due talenti. Ecco, ne ho guadagnati altri due". Gli disse il padrone: "Bene, servo fedele e buono; sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto:entra nel gaudio del tuo signore". Infine si presentò anche quello che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, sapevo che tu sei un uomo severo, che mieti dove non hai sparso; per questo ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra. Ecco, prendi ciò che è tuo". Il padrone gli rispose: "servo malvagio e infingardo, sapevi che io mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; per questo avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri, in modo che, al mio ritorno, avrei potuto ritirare il mio con l'interesse. Perciò toglietegli il talento e datelo a quelllo che ne ha dieci. Infatti a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza. Ma a chi  non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo infingardo, gettatelo nelle tenebre esteriori; l'à sarà pianto e stridore di denti".

















Preghiera:



Ti ringrazio per la vita che mi hai dato.



-Che io sappia spenderla per gli altri.



Ti ringrazio per l'intelligenza con cui posso pensare e conoscere.



-Ciò che imparo non posso usarlo solo per me.



Ti ringrazio per l'udito con cui posso ascoltare tante voci.



-Fa' che in ogni voce sappia riconoscere la tua voce.



Ti ringrazio per gli occhi con cui posso vedere tutte le cose belle che hai fatto e fuggire le cattive.



-Dona anche a chi non vede la certezza della tua presenza.



Ti ringrazio per la bocca con cui posso parlare e gustare il cibo che mi doni.



-Fa' che tutti gli uomini abbiano lavoro e pace per vivere.



E' bello, Signore, quello che posso fare con il mio corpo, ma più bello è ciò che tu fai per me. Tu sei il mio Dio che vive e mi nutre, che mi ascolta e mi attende, che mi insegna cose nuove e mi fa amare la vita.



Padre nostro...



Canto:  Nel mare del silenzio...























                           Domenica 24 giugno2001

-Lodi-



Non sempre quello che sembra è quello che è





Inno:  

Raggio che buca le nubi ed è già cielo aperto,

l'acqua che scende decisa scavando da sè

l'argine per la vita



La traiettoria di un volo che

sull'orizzonte di sera

tutto di questa natura ha una strada per sè.



Attimo che segue attimo un salto nel tempo

passi di un mondo che tende ormai all'unità 

che non è più domani.



Rit: Usiamo allora queste mani

       scaviamo a fondo nel cuore

       solo scegkiendo l'amore il mondo vedrà...

       Che la strada si apre

       passo dopo passo,

       ora su questa strada noi.

       E si spalanca un cielo

       un mondo che rinasce,

       si può vivere per l'unità.



 Nave che segue una rotta in mezzo alle onde

uomo che s'apre una strada in un agiunglu di idee

seguendo sempre il sole



Quando si sente assetato

deve raggiungere l'acqua

sabbia che nella risacca ritorna al mare.



Rit.













Ant: Ascolta, Signore, la mia voce.



Tu sei grande 

e compi cose meravigliose,

Tu sei Dio.



Mostrami la tua via,

perchè io cammini nella verità.



Donami un cuore semplice,

perchè io lodi il tuo nome.



Grande è la tua bontà,

la tua amicizia

non viene mai meno.



Tu parli e mi ascolti,

fammi attento alla tua voce.



In te non c'è odio,

ma solo amore,

donami la tua forza.



Gloria al Padre, al Figlio,

e allo Spirito Santo



Come era nel principio,

ora è sempre nei secoli dei secoli

Amen.



Ant: Ascolta, Signore, la mia voce.





Lettura:

Mt. 7, 13-14



" Entrate per la porta stretta; poichè spaziosa è la porta e larga la via che conduce alla perdizione; e molti sono quelli che vi s'incamminano. Quanto stretta è la porta ed angusta è la via che conduce alla vita! E pochi sono quelli che la trovano!".









Preghiera:





Signore accogli il grazie che ti diciamo

mentre stiamo per iniziare

le attività di questa giornata.





Per la vita che ci dai.



-Grazie, Signore.



Per i doni del tuo amore:

la famiglia, la Chiesa, gli amici.



-Grazie, Signore.



Per il perdono che ci offri quando sbagliamo.



-Grazie, Signore.



Per il cibo che i nostri genitori

ci procurano ogni giorno.



-Grazie, Signore



Gesù aiutaci a fare della nostra vita un grazie,

grande come grande è il tuo amore.

Con il Padre e lo Spirito Santo tu vivi e ci aiuti.



Amen



Canto:  Raggio che buca le nubi...























                              25 Giugno 2001

-Lodi-



Saper resistere alle tentazioni





G.Signore apri le mie labbra

T. E riconoscerò che tu sei grande



Inno:



Sotto una montagna di paure e di ambizioni 

c'è nascosto qualche cosa che non muore.

Se cercate in ogni sguardo dietro un muro di cartone

troverete tanta luce etanto amore.



Il mondo ormai stà cambiando e cambierà di più

Ma non vedete nel cielo quelle macchie di azzurro e di blu?

E' la pioggia che và e ritorna il sereno



Quante volte ci hanno detto

sorridendo tristemente:

"Le speranze dei ragazzi sono fumo".

Sono stanchi di lottare e non credono più a niente

proprio adesso che la meta è qui vicina.



Ma noi che stiamo avanzando,

avanzeremo di più.

Ma non vedete che cielo ogni giorno diventa più blu?

E' la pioggia che va e ritorna il sereno.



Non importa se qualcuno sul cammino della vita

sarà preda dei fantasmi del passato.

Il denaro, il potere sono trappole mortali

che per tanto e tanto tempo han funzionato



Noi non vogliamo cadere,

non possiamo cadere più giù

Ma non vedete nel cielo quelle macchie d'azzurro e di blu?

E' la pioggia che va e ritorna il sereno.









Ant: O signore Dio,

        tutta la creazione parla di Te.



La tua legge dà pace al mio cuore,

la tua parola guida il mio operare.



I tuoi insegnamenti

sono fonte di gioia,

danno conforto alle mie giornate.



Tu sei giusto nel giudicare,

le Tue sentenze

non fanno soffrire.



Chi accoglie Te è saggio,

chi segue Te

non manca di coraggio.



Come il giorno

è messaggero della tua bontà 

così io sia portatore

della tua parola.



La mia preghiera

Ti sia gradita,

Signore, mio Salvatore.



Gloria al Padre, al Figlio

e allo Spirito santo



Come era nel principio

ora e sempre nei secoli dei secoli

Amen.





Ant: O Signore Dio,

        tutta la creazione parla di Te.















Lettura:

Mt. 4, 1-11



Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Gli si avvicinò il tentatore e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che queste pietre diventino pane":

Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio":

Allora il diavolo lo condusse con sè nella città santa e, postolo sul pinnacolo del tempio, gli disse: " Se sei Figlio di Dio, gettati giù. Infatti sta scritto: Darà ordini per te ai suoi angeli che ti sorreggeranno sulle braccia, perchè non urti in qualche sasso il tuo piede".

Gli rispose Gesù: "Sta anche scritto: Non tenterai il Signore Dio tuo".

Di nuovo il diavolo lo condusse con sè sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro magnificenza e gli disse: "Tutte queste cose io te le darò, se prostrato a terra mi adorerai":

Allora gli disse Gesù: "Vattene, Satana! Stà scritto: Adorerai il Signore Dio tuo e a lui solo presterai culto".

Il diavolo allora lo lasciò. Ed ecco che gli angeli si avvicinarono a lui per servirlo.





Preghiera:



Signore, Tu chiami ciascuno di noi

a costruire un mondo nuovo,

ascolta la nostra preghiera

perchè esso somigli a come lo hai pensato.



Coloro che sono soli, messi in disparte

trovino in noi aiuto e amicizia, noi ti preghiamo.



-Ascoltaci, o Signore.



Fà che sappiamo dividere il tempo che ci doni

con coloro che ogni giorno ci vivono accanto.

Noi ti preghiamo.



-Ascoltaci, o Signore



Se ci capita di essere prepotenti

fà che abbiamo il coraggio di chiedere scusa,

noi ti preghiamo.



-Ascoltaci, o Signore



Signore, aiutaci a volerci bene,

ad amare tutti coloro che incontriamo,

a riconoscerti nei poveri e nei deboli, per imitare Te,

unico nostro maestro.

Tu sei Dio e vivi e regni per sempre. Amen.







Canto: Sotto una montagna...



























































                                     26 Giugno 2001

-Lodi-



Non arrendersi alle difficoltà.



G. Signore tu mi conosci.

T. Ci chiami per nome

    e non ti dimentichi di noi.





Inno:





Rit: Io sarò con te acoompagnerò i tuoi passi,

       strade di speranza nel desreto aprirò;

       non sarai mai solo sulle strade della vita,

       va e non temere acqua viva ti darò.



Ti sei fatto per me pane, mi hai donato libertà.

Tu mi inviti a camminare sulla strada dell'amore,

ma son deboli i miei passi per seguirti mio signore,

sono giovane ho paura dentro il cuore.



Rit: Io sarò con te...



Tu mi avvolgi col tuo amore e mi doni la tua vita

tu mi inviti a partire e con gioia Te servire,

ma son deboli i miei passi per seguirti mio Signore,

sono giovane ho paura dentro il cuore.



Rit: Io sarò con te...



Tu mi guardi nel profondo e conosci il mio cuore,

tu mi chiami ad esser servo testimone dell'amore,

ma son deboli i miei passi per seguirti mio signore;

sono giovane, ho paura dentro il cuore.



Rit: Io sarò con te...













Ant: La tua bontà, Signore,

        non ha confini.



Il Signore fece uscire il suo popolo

da un paese straniero.



Sei buono, Signore,

eterno è il tuo amore per noi.

.

Egli face attraversare

ai suoi amici il mar Rosso

e li guidò attraverso



Sei buono, Signore,

eterno è il tuo amore per noi.



Diede un paese e una casa

a coloro che avevano 

creduto in lui.



Sei buono, Signore,

eterno è il tuo amore per noi.



Hai donato il tuo Figlio

per renderci tuoi amici.



Sei buono, Signore,

eterno è il tuo amore per noi.



Al padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo

noi rendiamo grazie

ora e per sempre.



Amen





Ant: La tua bontà, Signore,

        non ha confini.











Lettura:

IS. 51, 6-9



Levate i vostri occhi al cielo e guardate la terra di sotto,

perchè i cieli si dissolveranno come una nube,

la terra si logorerà come un vestito

ed i suoi abitanti periranno come mosche,

ma la mia salvezza rimarrà in eterno

e la mia giustizia non tramonterà.





Preghiera:



Anche stamattina ci accogli,

eccoci pronti a darti il nostro grazie.



Appena svegliato ho visto la mamma 

che mi porgeva un vestito nuovo e mi sorrideva.



-Grazie, Signore.



Mi hai dato il cibo per nutrirmi,

una bicicletta per correre, due genitori che amo.



-Grazie, Signore.



Non volevo andare a scuola,

ma poi ho sentito che la mamma diceva a papà

" sono tanto stanca".

Però è andata lo stesso a lavorare.

Anch'io allora ho deciso di non marinare la scuola.



-Grazie, Signore.



Le cose buone che ci dai, Signore,

donale a tanti perchè possono vivere

con impegno e generosità.

Tu sei dio e ascolti la nostra preghiera.



-Amen.





Canto: Io sarò con te...



                                  27 Giugno 2001

-Lodi-





Non giudicare dall'apparenza



G. Al mattino noi ti lodiamo,

    Signore.

T. Con Gesù Cristo, tuo figlio,

    fatto uomo per noi.



Inno:



C'è chi disperde la vita in una corsa

per appagare gli istinti di un momento

e c'è chi crede solo in ciò che tocca

e chi s'illude di comandare il tempo

C'è chi vorrebbe dominare il mondo

aver ricchezze senza mai finire

chi si diverte a fare un girotondo

con dei bambini in mezzo ad un cortile.



Rit:Ma chi potrà, ma chi potrà

     capire mai, capire mai

     per quale strada tu te ne andrai

     ma chi potrà, ma chi potrà,

     dagli occhi tuoi, dagli occhi tuoi

     dai sogni tuoi capire te.



C'è chi ha fame e soffre per il freddo

e c'è chi vive in mezzo alla calura

c'è chi ha canne e stelle come tetto

e grandi occhi di una donna scura

c'è chi la notte la passa a lavorare

per un domani che sarà migliore

chi trova ancora il tempo di pregare

di perdonare e di essere più veri.



Rit: Ma chi potrà...











Ant: Ti ringrazio, Signore,

        perchè mi conosci.





Ti lodo, Signore,

e voglio benedire il tuo nome,

per sempre.



Io lodo il tuo nome, Signore,

per sempre.



Il signore è grande:

tutti i popoli raccontano le sue meraviglie,

parlano della sua grandezza,

diffondono il ricordo della sua bontà.



Io lodo il tuo nome, Signore,

per sempre.



Il Signore è ricco di misericordia:

espande la sua tenerezza sui grandi e sui piccoli,

sostiene chi vacilla,

rialza chi è caduto.



Io lodo il tuo nome, Signore,

per  sempre.



Il Signore è vicino:

non abbandona chi lo invoca

e lo cerca con cuore sincero.

Egli protegge quanti lo amano.



Io lodo il tuo nome, Signore,

per sempre.





Ant: Ti ringrazio, Signore,

        perchè mi conosci.













Lettura:

Lc 6, 39-42



Disse loro anche questa parabola: "Può forse un cieco fare da guida ad un altro cieco? Non cadrebbero tutti e due in una buca? Il discepolo non è più grande del suo maestro; tutt'al più, se si lascerà ben formare, sarà come il maestro. Perchè guardi la pagliuzza che è nell'occhio di tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo? Come puoi dire al tuo fratello: "Lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio", mentre non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita!, togli prima la trave che è nel tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.







Preghiera:





A Gesù presente in mezzo a noi eleviamo la nostra preghiera



Guida tutti gli uomini verso la verità,

perchè il mondo conosca che tu sei il Signore.



-Noi ti preghiamo, ascoltaci



Libera gli ammalati dal dolore, i violenti dalla rabbia,

coloro che bestemmiano dal vizio, gli oppressi dalla schiavitù.



-Noi ti preghiamo, ascoltaci.



Che i nostri genitori si vogliano bene e nelle nostre famiglie non manchi ciò che è necessario perchè tutti siano contenti.



-Noi ti preghiamo, ascoltaci.



Perchè tanti bambini soli trovino una famiglia che li accolga e dia loro affetto, una casa, dei fratelli.



-Noi ti preghiamo, ascoltaci.







Accogli, Signore, la nostra preghiera; manda il tuo Spirito perchè siamo liberi da ogni egoismo, dall' indifferenza e dai difetti che ci impediscono di riconoscere Te nei nostri fratelli. Tu sei Dio e puoi tutto.



-Amen









Canto:  C'è chi disperde...



















































  

                                 













                                  28 Giugno 2001

-Lodi-



Essere e non apparire





G. Signore, all'inizio del giorno

T. Mi ricordo dell'amore

    che hai per me.





Inno:



In un mondo di maschere, dove sembra impossibile,

riuscire a sconfiggere, tutto ciò che annienta l'uomo.

Il potere la falsità, la violenza, l'avidità sono mostri 

d'abbattere, noi però non siamo soli...



Rit: Canta con noi, batti le mani, alzale in alto

      muovile al ritmo del canto;

      stringi la mano, del tuo vicino e scoprirai 

      che è meno duro il cammino così.



Ci hai promesso il tuo spirito, 

lo sentiamo in mezzo a noi,

e perciò possiam credere: che ogni cosa può cambiare

Non possiamo più assistere, impotenti ed attonici

perchè siam responsabili della vita intorno a noi..



Rit: Canta con noi...





Ant: Nessuno, Signore,

        ci ama più di Te.





Solo Dio è grande,

Lui solo è buono



Ascolta la sua parola,

Abbi fiducia in Lui.







Il Signore rispetta la tua libertà,

perchè ama la tua vita.



Non avere fiducia piena

nelle cose,

esse non sono salde come Dio.



Non vendere la tua vita

a ciò che domani 

non sarà che polvere.



Apri il tuo cuore a Lui solo

e sarai sempre pronto a donare.



Se ascolti la sua voce

Il tuo cammino sarà sicuro.



Il Signore ti guiderà

con la sua mano potente.



T. Gloria a Dio che ci ama,

    gloria a Gesù che ci aiuta,

    gloria allo Spirito Santo

    che ci fà compiere il bene.



Amen.







Ant: Nessuno, Signore,

        ci ama più di Te.





Lettura:

Lc. 11, 39-41



Ma il Signore gli disse: "Voi Farisei vi preuccupate di pulire l'esterno della coppa e del piatto, ma all'interno siete pieni di furti e di cattiverie. Stolti! Dio non ha forse creato l'esterno e l'interno dell'uomo? Date piuttosto in elemosina quello che c'è dentro, ed allora tutto sarà puro per voi".







Preghiera:



Padre nostro che sei nei cieli,

venga il tuo Regno.



-Tutti gli uomini Ti riconoscono come loro Padre

e noi ci amiamo come fratelli.



Padre nostro che sei nei cieli,

da' a noi il cibo quotidiano.



-Dona ai nostri papà e alle nostre mamme il lavoro,

la salute e la gioia di sentirsi amati e compresi.



Padre nostro che sei nei cieli,

libera noi tutti dal male.



-Dal dolore e dalle malattie, dalla violenza

e dall'odio, dalle ingiustizie e da ogni peccato.



Padre nostro che sei nei cieli,

rendici costruttori del tuo Regno.



-Portatori di gioia, di pace e di perdono;

capaci di donare, di accogliere, di amare.



Questa è la volontà del Signore,

sia fatta in cielo e sulla terra,

da noi e da tutte le creature.





-Amen.











Canto: In un mondo di maschere...













                                  29 Giugno 2001

-Lodi-





Sii te stesso e credi in te





G. Il Signore è mio aiuto

     e mia difesa

T. Ogni giorno mi dona

    la vita e il perdono.





Inno: 



Rit: Come un fiume in piena che

       la sabbia non può arrestare

       come l'onda che dal mare si distende sulla riva

       ti preghiamo Padre che così

       si sciolga il nostro amore

       e l'amore dove arriva sciolga il dubbio e la paura.



Come un pesce che risale a nuoto

fino alla sorgente

va a scoprire dove nasce e si diffonde la sua vita

ti preghiamo Padre che noi risaliamo la corrente

fino ad arrivare alla vita nell'amore.



Rit: Come un fiume...



Come l'erba che germoglia

cresce senza far rumore

ama il giorno della pioggia

si addormenta sotto il sole

ti preghiamo Padre che così

in un giorno di silenzio

anche in noi germogli questa vita nell'amore.



Rit: Come un fiume ...











Ant: Crea in me, o Dio,

        un cuore nuovo.



Così dice il Signore:



Molti sono quelli

che fanno il male,

non ti adirare contro di loro.



Non invidiare i furbi

e coloro che tramano insidie.



Sembrano potenti

ma sono come l'erba di un prato,

oggi c'è, domani viene tagliata

e si secca.



Non avere fiducia nei forti,

non sognare

di diventare un potente



Confida in me e agisci con bontà.



Confida in me e agisci con bontà.

Io ti offro la gioia.



Confida in me 

e vedrai esauditi

i desideri del tuo cuore.

Io sono mite e ai miti

do la mia amicizia

e il mio Regno.



Coloro che fanno il male

non sono amati.

A coloro che compiono il bene,

io do in abbondanza

il mio amore.



A te, o Signore,

si levi la nostra preghiera,

a Te la gloria ora e sempre.



Amen.

Ant: Crea in me, o Dio,

        un cuore nuovo.





Lettura:

Is. 49, 1-7



Isole, ascoltatemi,

prestate attenzione, o popoli lontani!

Dal seno materno il Signore mi ha chiamato,

dalle viscere della madre mia

ha fatto menzione del mio nome.

Rese la mia bocca come una spada tagliente,

mi nascose sotto l'ombra della sua mano,

mi rese una freccia appuntita,

mi ripose nella sua faretra.

E mi disse: "Tu sei il mio servo,Israele,

per mezzo del quale mostrerò la mia gloria".

Io dissi:" Invano mi sono affaticato;

per nulla ed inutilmente ho esaurito la mia forza.

Eppure il mio diritto è presso il Signore,

la mia ricompensa è presso il mio Dio".

Ed ora, dice il Signore

che dal seno materno mi ha formato per essere suo servo,

per ricondurre a lui Giacobbe

e perchè Israele gli fosse radunato,

- e fui onorato agli occhi del Signore

e il mio Dio fu la mia forza-

e disse:" E' poco che tu sia mio servo

per rialzare le tribù di Giacobbe

e ricondurre i superstiti d'Israele;

perciò ti farò luce delle nazioni,

perchè la mia salvezza raggiunga l'estremità della terra".

Così parla il Signore,

Il Redentore di Israele, il suo Santo,

a colui la cui persona è disprezzata, è aborrito dalle nazioni,

al servo dei potenti:

"I re vedranno e si alzeranno, i prìncipi si prostreranno

a causa del Signore, che è fedele,

del Santo d'Israele, che ti ha scelto".









Preghiera:



Signore, noi abbiamo accettato di seguirti e di essere la tua famiglia. Ti preghiamo di aiutarci in questo giorno che da poco abbiamo iniziato.



Perchè nessuno sia escluso, ma tutti ci consideriamo fratelli.



-Signore, tu lo vuoi e noi ci impegnamo a farlo.



Perchè apprezziamo tutto quello che hai creato, rispettiamo tutti e ci serviamo dei tuoi doni per crescere.



-Signore, insegnaci a seguire la tua volontà.



Perchè non ti amiamo a parole ma con la vita e le azioni di questa giornata.



-Signore, in questo è la nostra gioia.



Perchè nel gioco sappiamo accettare le regole senza voler sempre vincere, godendo della sconfitta degli altri compagni.



-Signore, col tuo aiuto è possibile.



Da questo ci riconosceranno che siamo i tuoi figli.

Con il tuo aiuto ce la faremo perchè tu sei Dio e vivi con noi sempre.



-Amen





Canto: Come un fiume in piena che...















                                       30 Giugno 2001

-Lodi-





E' dando che si riceve



G. Signore, nel giorno

     che incomincia.

T. Guidaci a compiere

    la tua volontà.





Inno:



Rit: Ecco quel che abbiamo,

       nulla ci appartiene, ormai,

      Ecco i frutti della terra

      che Tu moltiplicherai.

      Ecco queste mani,

      puoi usarle, se lo vuoi,

      per dividere nel mondo

      il pane che Tu hai dato a noi.



Solo una goccia hai messo tra le mani mie,

solo una goccia che tu ora chiedi a me,

una goccia che in mano a Te,

una pioggia diventerà e la terra feconderà.



Rit: Ecco queste mani...



Le nostre goccie, pioggia fra le mani tue,

saranno linfa di una nuova civiltà

e la terra preparerà

la festa del pane che

ogni uomo condividerà.



Rit: Sulle strade, il vento

      da lontano porterà

      il profumo del frumento,

      che tutto avvolgerà.

      E sarà l'amore

      che il rapporto spartirà

      e il miracolo del pane

      in terra si ripeterà.

Ant: Dall'aurora, Signore,

        io cerco il tuo volto.





Ti lodo, Signore

del cielo e della terra.



Lodate il Signore tutti voi

che state alla sua presenza.



Ti loda il sole e la luna,

o Signore,

ti lodano le stelle lucenti,

le acque del mare e dei fiumi.



Lodate tutti il Signore,

Egli ha scritto la sua legge

nel nostro cuore.



Ti lodano, o Signore, il fuoco,

la neve, il vento, le piante

e tutte le creature viventi.



Lodate il Signore voi potenti

della terra, i giovani e i vecchi;

i bambini e i ragazzi.



Il tuo nome è grande,

la tua gloria risplende dovunque.

Voi miei amici, lodate il Signore.



Un canto eleviamo a Dio

creatore e invitiamo a lodarlo

tutti i popoli della terra



Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito santo.



Come era in principio, ora 

e sempre nei secoli dei secoli. Amen.



Ant: Dall'aurora, Signore,

        io cerco il tuo volto 



Lettura:

Mc. 12, 41-44



Seduto davanti al tesoro, Gesù stava osservando come la gente gettava il denaro nel tesoro. C'erano molte persone ricche,che ne gettavano molto. Giunta però, una povera vedova, vi gettò due spiccioli, che sono l'equvalente di una quadrante. Allora egli, chiamati a sè i suoi discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa povera vedova ha gettato più di tutti quelli che hanno gettato denaro nel tesoro. Tutti, infatti, hanno dato il loro superfluo; ma essa nella sua indulgenza, ha gettato tutto ciò che aveva, tutto il suo sostentamento".





Preghiera:



O Maria, madre del nostro amico Gesù

noi ci rivolgiamo a Te, ascoltaci.



Maria, tu dai a noi il Signore.



-A tutti dona di sperare e credere che un giorno

vedremo il volto di Gesù.



Maria, tu hai fatto la volontà di Dio Padre.



-Fà che siamo fedeli nel servire il Signore e i nostri fratelli 



Maria, tutti i cristiani ti conoscono e ti amano.



-Insegna loro a rispettare con le parole e con le azioni il tuo figlio Gesù



Conosciamo la tua bontà, Signore, concedi a tutti di ricordare che vicino a Te c'è una Mamma che ci può aiutare e proteggere.

Tu cel'hai donata per questo e noi con tutti gli uomini della terra Ti ringraziamo.



-Amen.





Canto: Ecco quel che abbiamo...






































































